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Legge regionale 21 maggio 2025, n. 7 

Modifiche alla legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del suolo) e alla legge 
regionale 4 ottobre 2018, n. 16 (Misure per il riuso, la riqualificazione dell'edificato e la 
rigenerazione urbana).” 

 

 

 

Le competenti Commissioni Consiliari in seduta congiunta in sede legislativa, ai sensi degli articoli 
30 e 46 dello Statuto, hanno approvato. 
 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 

Promulga 
 

la seguente legge: 
 

Art. 1. 
(Modifica all’articolo 17 della legge regionale 56/1977) 

1. Dopo la lettera h bis) del comma 12 dell’articolo 17 della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 
(Tutela ed uso del suolo), è aggiunta la seguente: 
“h ter) l'individuazione dei singoli edifici o gruppi di edifici sui quali è consentito realizzare 
interventi di riqualificazione e riuso del patrimonio edilizio esistente in applicazione del titolo II, 
capo I, della legge regionale 4 ottobre 2018, n. 16 (Misure per il riuso, la riqualificazione 
dell'edificato e la rigenerazione urbana).”. 
 

Art. 2. 
(Sostituzione dell’articolo 3 della legge regionale 16/2018) 

1. L’articolo 3 della legge regionale 4 ottobre 2018, n. 16 (Misure per il riuso, la riqualificazione 
dell'edificato e la rigenerazione urbana), è sostituito dal seguente: 
“Art. 3. (Ambito e modalità di applicazione in tema di riuso) 
1. Le amministrazioni comunali e le loro forme associative individuano singoli edifici o gruppi di 
edifici, di qualunque tipologia edilizia, sui quali promuovere interventi di riuso e di riqualificazione 
del patrimonio edilizio esistente attraverso interventi di ristrutturazione edilizia, come definita 
all’articolo 3, comma 1, lettera d), del d.p.r. 380/2001, con eventuale ampliamento, finalizzati a 
migliorare la qualità architettonica, statica, energetica e igienico-funzionale dei singoli edifici, che 
non conducono a interventi di ristrutturazione urbanistica come definita all’articolo 3, comma 1, 
lettera f), del d.p.r. 380/2001. 
2. Gli interventi di cui al comma 1 sono consentiti su edifici legittimi alla data di presentazione 
della richiesta di intervento, come definiti all’articolo 2, comma 1, lettera d bis), localizzati in 



 

 

ambiti di territorio serviti dalle opere di urbanizzazione primaria o da sistemi alternativi conformi 
alle disposizioni vigenti. 
3. L'individuazione dei singoli edifici o dei gruppi di edifici di cui ai commi 1 e 2 è subordinata a 
deliberazione comunale, secondo quanto previsto all'articolo 17, comma 12, lettera h ter), della 
legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del suolo); con la medesima deliberazione 
sono definiti gli interventi ammissibili in attuazione della presente legge secondo quanto previsto 
all'articolo 17, comma 12, lettera f), della l.r. 56/1977, che ne attesta la conformità. 
4. L'insieme degli interventi di cui al comma 1, che interessa complessi di più edifici individuati 
all'interno degli ambiti di cui al comma 2, si configura quale intervento di rigenerazione urbana ed è 
finalizzato alla definizione di un nuovo disegno di parte della città, volto a progettare l'uso ottimale 
degli edifici e degli spazi liberi, pubblici e privati, mediante un insieme di interventi urbanistici, 
edilizi e socio economici secondo quanto disciplinato all'articolo 12. 
5. Al fine di programmare l'attuazione degli interventi di riuso e di riqualificazione i comuni 
possono anche promuovere una manifestazione d'interesse allo scopo di raccogliere le istanze dei 
privati e valutarle in modo organico in relazione all'assetto urbanistico comunale delle previsioni 
insediative e infrastrutturali del PRG vigente, propedeutica alla deliberazione di cui al comma 3. 
6. Al fine di promuovere gli interventi di riuso e di riqualificazione gli aventi titolo possono 
presentare proposta d'intervento da sottoporre alla valutazione comunale. 
7. Il comune valuta la proposta di intervento in relazione alle limitazioni all'edificazione, alle 
previsioni infrastrutturali e alla dotazione di servizi pubblici del PRG vigente e, se coerente con le 
previsioni del PPR e con le limitazioni di cui alla presente legge, entro centoventi giorni dalla 
richiesta ne delibera l'accoglimento o ne motiva il rigetto.”. 
 

Art. 3. 
(Modifiche all’articolo 5 della legge regionale 16/2018) 

1. Il comma 1 dell’articolo 5 della l.r. 16/2018, è sostituito dal seguente: 
“1. Ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera d), del d.p.r. 380/2001, sugli edifici individuati ai sensi 
dell'articolo 3, esistenti al 26 ottobre 2018 e legittimi all’atto di richiesta o presentazione dei titoli 
abilitativi edilizi, sono consentiti gli incrementi di volumetria previsti dal presente articolo.”. 
2. Alla fine del quarto periodo del comma 2 dell’articolo 5 della l.r. 16/2018, dopo la parola: 
“restauro” sono aggiunte le seguenti: “e risanamento conservativo”. 
3. Al comma 10 dell’articolo 5 della l.r. 16/2018, le parole: “E' comunque fatto salvo il disposto 
dell'articolo 3, comma 3, lettera d).” sono soppresse. 
4. Il comma 12 dell’articolo 5 della l.r. 16/2018, è sostituito dal seguente: 
“12. Negli edifici oggetto di interventi di ristrutturazione edilizia, con le premialità di cui al 
presente capo, sono consentiti mutamenti delle destinazioni d'uso a favore di destinazioni 
compatibili o complementari se già definite dal PRG; in mancanza della definizione prevista dal 
PRG, si applica la matrice di compatibilità e complementarietà definita con provvedimento della 
Giunta regionale che trova applicazione diretta senza necessità di variazione dello strumento 
urbanistico, fatta salva la facoltà dei comuni di limitarne l'applicazione con la deliberazione del 
consiglio comunale di cui all’articolo 3, comma 3 o fino a diversa previsione da parte degli 
strumenti urbanistici comunali.”. 
5. Il comma 14 dell’articolo 5 della l.r. 16/2018 è abrogato. 
 
 

Art. 4. 



 

 

(Modifica all’articolo 8 bis della legge regionale 16/2018) 
1. Alla lettera c) del comma 3 dell’articolo 8 bis della l.r. 16/2018, le parole: “con la deliberazione 
di cui all'articolo 3, comma 3” sono soppresse. 
 

Art. 5. 
(Modifica all’articolo 10 della legge regionale 16/2018) 

1. Al comma 1 dell’articolo 10 della l.r. 16/2018, dopo le parole: “da reperire a seguito degli 
interventi di cui agli articoli” la parola: “4” è soppressa. 
 

Art. 6. 
(Modifiche all’articolo 11 della legge regionale 16/2018) 

1. Al comma 1 dell’articolo 11 della l.r. 16/2018, le parole: “agli articoli 4 e” sono sostituite dalle 
seguenti: “all’articolo”. 
2. Il comma 3 dell’articolo 11 della l.r. 16/2018, è sostituito dal seguente: 
“3. Gli interventi di cui all’articolo 5: 
a) negli ambiti individuati dal PRG ai sensi dell'articolo 24 della l.r. 56/1977, sono consentiti 
esclusivamente per gli edifici non soggetti a tutela ai sensi della Parte II del d.lgs. 42/2004 e non 
individuati dal PRG quali edifici aventi valore storico-artistico, paesaggistico o documentario; gli 
interventi devono essere coerenti per forme, altezze, dimensioni e volumi con il contesto storico 
circostante, anche attraverso l’eventuale diminuzione delle premialità previste dallo stesso articolo 
5; 
b) non possono interessare immobili e aree di notevole interesse pubblico tutelati ai sensi delle 
lettere a) e b) dell'articolo 136 del d.lgs. 42/2004.”. 
3. I commi 3 bis, 3 ter, 3 quater, 3 quinquies, 3 septies, e 3 octies dell’articolo 11 della l.r. 16/2018 
sono abrogati. 

 
Art. 7. 

(Clausola di neutralità finanziaria) 
1. Dalla presente legge non derivano oneri a carico del bilancio regionale. 

 
Art. 8. 

(Dichiarazione d'urgenza) 
1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell'articolo 47 dello Statuto ed entra in vigore il 
giorno della sua pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione Piemonte. 
 

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Piemonte.  
 
Data a Torino, addì 21 maggio 2025 
 

Alberto Cirio 
 



NOTE 

 

 

Il testo delle note qui pubblicato è redatto a cura della Direzione Segreteria generale, Processo legislativo e 

Comunicazione istituzionale del Consiglio regionale al solo scopo di facilitare la lettura delle disposizioni di legge 

modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. I testi 

delle leggi regionali, nella versione storica e nella versione coordinata vigente, sono anche reperibili nella Banca Dati 

ARIANNA sul sito https://www.cr.piemonte.it/cms/.  

 

Nota all’articolo 1 

 

- Il testo dell’articolo 17 della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del suolo), come modificato dalla 

presente legge, è il seguente: 

“Art. 17. (Varianti e revisioni del piano regolatore generale, comunale e intercomunale). 

   1. Il PRG ogni dieci anni è sottoposto a revisione intesa a verificarne l'attualità e ad accertare la necessità o meno di 

modificarlo, variarlo o sostituirlo; è, altresì, oggetto di revisione in occasione della revisione dei piani territoriali e del 

piano paesaggistico o del piano territoriale regionale con specifica considerazione dei valori paesaggistici. Il PRG 

mantiene la sua efficacia fino all'approvazione delle successive revisioni e varianti. 

   1 bis. Le varianti al PRG sono conformi agli strumenti di pianificazione territoriale e paesaggistica regionali, provinciali 

e della città metropolitana, nonché ai piani settoriali e ne attuano le previsioni; tali condizioni sono espressamente 

dichiarate nelle deliberazioni di adozione e approvazione delle varianti stesse; costituiscono varianti al PRG le modifiche 

degli elaborati, delle norme di attuazione o di entrambi, quali di seguito definite. 

   2. [Costituiscono varianti al PRG le modifiche degli elaborati, delle norme di attuazione o di entrambi, quali di seguito 

definite. Le varianti al PRG, con riferimento agli ambiti oggetto di modifica, sono conformi agli strumenti di 

pianificazione territoriale e paesaggistica regionali e provinciali, nonché ai piani settoriali e ne attuano le previsioni; 

tali condizioni sono espressamente dichiarate nelle deliberazioni di adozione e approvazione delle varianti stesse.] 

   3. Sono varianti generali al PRG, da formare e approvare con la procedura di cui all'articolo 15 e per le quali deve essere 

effettuata la VAS, quelle che producono uno o più tra i seguenti effetti: 

a) interessano l'intero territorio comunale; 

b) modificano l'intero impianto strutturale, urbanistico o normativo, del PRG. 

   4. Sono varianti strutturali al PRG le modifiche al piano medesimo che non rientrano in alcuna delle tipologie 

individuate nei commi 3, 5 e 12, nonché le varianti di adeguamento del PRG al PAI, al PPR, al PTCP o al PTGM secondo 

i disposti di cui all'articolo 5, comma 4 e le varianti di adeguamento alla normativa in materia di industrie a rischio di 

incidente rilevante, nel caso in cui le aree di danno siano esterne al lotto edilizio di pertinenza dello stabilimento 

interessato. Le varianti strutturali sono formate e approvate con la procedura di cui all'articolo 15, nell'ambito della quale 

i termini per la conclusione della prima e della seconda conferenza di copianificazione e valutazione sono ridotti, ciascuno, 

di trenta giorni. 

   4 bis. Sono varianti di adeguamento al PPR quelle finalizzate all'esclusivo recepimento del PPR, relativamente agli 

elaborati di cui all'articolo 8 bis, comma 7, da formarsi e approvarsi con la procedura di cui all'articolo 15. Tale 

adeguamento può altresì avvenire nell'ambito delle varianti di cui al comma 3. 

   4 ter. Al procedimento relativo alle varianti di adeguamento al PPR resta ferma la partecipazione degli organi 

ministeriali secondo quanto disposto dal decreto legislativo 42/2004. 

   4 quater. Gli elaborati predisposti dal comune per dimostrare l'adeguamento al PPR devono rispettare quanto previsto 

dal regolamento di cui al comma 10 dell'articolo 46 delle Norme tecniche di Attuazione del PPR. 

   5. Sono varianti parziali al PRG le modifiche che soddisfano tutte le seguenti condizioni: 

a) non modificano l'impianto strutturale del PRG vigente, con particolare riferimento alle modificazioni introdotte in sede 

di approvazione; 

b) non modificano in modo significativo la funzionalità di infrastrutture a rilevanza sovracomunale o comunque non 

generano statuizioni normative o tecniche a rilevanza sovracomunale; 

c) non riducono la quantità globale delle aree per servizi di cui all'articolo 21 e 22 per più di 0,5 metri quadrati per abitante, 

nel rispetto dei valori minimi di cui alla presente legge; 

d) non aumentano la quantità globale delle aree per servizi di cui all'articolo 21 e 22 per più di 0,5 metri quadrati per 

abitante, oltre i valori minimi previsti dalla presente legge; 

e) non incrementano la capacità insediativa residenziale prevista all'atto dell'approvazione del PRG vigente nei comuni 

la cui popolazione residente supera i diecimila abitanti; non incrementano la predetta capacità insediativa residenziale in 

misura superiore al 4 per cento, nei comuni con popolazione residente fino a diecimila abitanti, con un minimo di 500 

metri quadrati di superficie utile lorda comunque ammessa; tali incrementi sono consentiti ad avvenuta attuazione di 

almeno il 70 per cento delle previsioni del PRG vigente relative ad aree di nuovo impianto e di completamento a 

destinazione residenziale; l'avvenuta attuazione è dimostrata conteggiando gli interventi realizzati e quelli già dotati di 

titolo abilitativo edilizio; 



f) non incrementano le superfici territoriali o gli indici di edificabilità previsti dal PRG vigente, relativi alle attività 

produttive, direzionali, commerciali, turistico-ricettive, in misura superiore al 6 per cento nei comuni con popolazione 

residente fino a diecimila abitanti, al 3 per cento nei comuni con popolazione residente compresa tra i diecimila e i 

ventimila abitanti, al 2 per cento nei comuni con popolazione residente superiore a ventimila abitanti; 

g) non incidono sull'individuazione di aree caratterizzate da dissesto attivo e non modificano la classificazione 

dell'idoneità geologica all'utilizzo urbanistico recata dal PRG vigente; 

h) non modificano gli ambiti individuati ai sensi dell'articolo 24, nonché le norme di tutela e salvaguardia ad essi afferenti. 

   6. I limiti dimensionali di cui al comma 5 sono inderogabili e si intendono riferiti all'intero arco di validità temporale 

del PRG; le previsioni insediative, oggetto di variante parziale, devono interessare aree interne o contigue a centri o nuclei 

abitati, comunque dotate di opere di urbanizzazione primaria collegate funzionalmente con quelle comunali o da 

infrastrutturare con sistemi alternativi funzionali e conformi alle disposizioni vigenti, o aree edificate dismesse o 

degradate o da riqualificare anch'esse dotate di opere di urbanizzazione primaria collegate funzionalmente con quelle 

comunali o da sistemi alternativi esistenti e funzionali conformi alle disposizioni vigenti. A tale fine gli elaborati della 

variante comprendono una tavola schematica delle urbanizzazioni primarie esistenti negli ambiti oggetto di variante. Le 

previsioni insediative, oggetto di variante parziale, devono risultare compatibili o complementari con le destinazioni d'uso 

esistenti. 

   7. La deliberazione di adozione della variante parziale contiene la puntuale elencazione delle condizioni per cui la 

variante è classificata come parziale e un prospetto numerico dal quale emerge la capacità insediativa residenziale del 

PRG vigente, nonché il rispetto dei parametri di cui al comma 5, lettere c), d), e) e f), riferito al complesso delle varianti 

parziali precedentemente approvate e a eventuali aumenti di volumetrie o di superfici assentite in deroga. La verifica del 

rispetto dei parametri di cui al comma 5, lettera e) non si applica ai comuni per i quali non è consentito incrementare la 

capacità insediativa residenziale prevista all'atto dell'approvazione del PRG vigente. Tale deliberazione è assunta dal 

consiglio comunale ed è pubblicata sul sito informatico del comune; dal quindicesimo al trentesimo giorno di 

pubblicazione, chiunque può formulare osservazioni e proposte nel pubblico interesse, riferite agli ambiti e alle previsioni 

della variante; non sono soggette a pubblicazione o a nuove osservazioni le modifiche introdotte a seguito di accoglimento 

di osservazioni; l'inserimento di eventuali nuove aree, a seguito delle osservazioni pervenute, deve essere accompagnato 

dall'integrazione degli elaborati tecnici di cui all'articolo 14, comma 1, numero 2) e, ove necessario, dall'integrazione 

degli elaborati tecnici di cui all'articolo 14, comma 1, numero 4 bis); contestualmente all'avvio della fase di pubblicazione, 

la deliberazione medesima è inviata alla provincia o alla città metropolitana che, entro trenta giorni dalla ricezione, si 

pronuncia in merito alle condizioni di classificazione come parziale della variante, al rispetto dei parametri di cui al 

comma 6, nonché sulla compatibilità della variante con il PTCP o il PTGM o i progetti sovracomunali approvati e fornisce 

il contributo in caso di eventuale attivazione del processo di VAS. Per le varianti successive a quella di cui all'articolo 8 

bis, comma 6, lettera b), in caso di presenza di beni paesaggistici di cui all' articolo 134 del d.lgs. 42/2004, contestualmente 

all'invio alla provincia, la deliberazione medesima è trasmessa anche al Ministero per i beni e le attività culturali che, 

entro trenta giorni dalla ricezione, si pronuncia in merito alla conformità della variante al PPR. La pronuncia della 

provincia o della città metropolitana si intendono positive se non intervengono entro i termini sopra citati. Decorsi i 

termini predetti, anche in assenza di trasmissione del parere del Ministero, l'amministrazione competente procede 

comunque. Entro trenta giorni dallo scadere del termine di pubblicazione il consiglio comunale delibera sulle eventuali 

osservazioni e proposte e approva definitivamente la variante; se la provincia o la città metropolitana ha espresso parere 

di non compatibilità con il PTCP o il PTGM o i progetti sovracomunali approvati o ha espresso osservazioni in merito 

alla classificazione della variante o al rispetto dei parametri di cui al comma 6, la deliberazione di approvazione deve dare 

atto del recepimento delle indicazioni espresse dalla provincia o dalla città metropolitana oppure essere corredata del 

definitivo parere favorevole della provincia o della città metropolitana ; se il Ministero ha espresso parere di non 

conformità con il PPR, la deliberazione di approvazione deve dare atto del recepimento delle indicazioni espresse dal 

Ministero oppure essere corredata del definitivo parere favorevole del Ministero. Nel caso in cui, tramite più varianti 

parziali, vengano superati i limiti di cui al comma 5, la procedura di cui al presente comma non trova applicazione. La 

variante è efficace a seguito della pubblicazione sul bollettino ufficiale della Regione. La deliberazione di approvazione 

è trasmessa alla provincia, alla città metropolitana, alla Regione e al Ministero, entro dieci giorni dalla sua adozione, 

unitamente all'aggiornamento degli elaborati del PRG. 

   8. Fatto salvo quanto disposto al comma 9, le varianti di cui ai commi 4 e 5 sono sottoposte a verifica preventiva di 

assoggettabilità alla VAS. Nel caso in cui il PRG oggetto di variante sia stato sottoposto alla VAS, la verifica di 

assoggettabilità e la eventuale VAS sono limitate agli aspetti che non sono stati oggetto di precedente valutazione. 

   9. Sono escluse dal processo di valutazione le varianti di cui ai commi 4 e 5 finalizzate all'esclusivo adeguamento della 

destinazione urbanistica dell'area di localizzazione di un intervento soggetto a VIA, funzionalmente e territorialmente 

limitate alla sua realizzazione o qualora costituiscano mero adeguamento al PAI o al PPR o alla normativa in materia di 

industrie a rischio di incidente rilevante, a normative e disposizioni puntuali di altri piani settoriali o di piani sovraordinati 

già sottoposti a procedure di VAS. 

   10. Il soggetto proponente, se ritiene di assoggettare direttamente le varianti di cui ai commi 4 e 5 alla VAS, può attivare 

la fase di specificazione senza svolgere la verifica di assoggettabilità. 



   11. Per le varianti di cui ai commi 4 e 5, la VAS, ove prevista, è svolta dal comune o dall'ente competente alla gestione 

urbanistica, purché dotato della struttura di cui all'articolo 3 bis, comma 7, in modo integrato con la procedura di 

approvazione, secondo le specifiche disposizioni definite con apposito provvedimento dalla Giunta regionale. Nei casi di 

esclusione di cui al comma 9, la deliberazione di adozione della variante contiene la puntuale elencazione delle condizioni 

per cui la variante è esclusa dal processo di valutazione. 

   12. Non costituiscono varianti del PRG: 

a) le correzioni di errori materiali, nonché gli atti che eliminano contrasti fra enunciazioni dello stesso strumento e per i 

quali sia evidente e univoco il rimedio; 

b) gli adeguamenti di limitata entità della localizzazione delle aree destinate alle infrastrutture, agli spazi e alle opere 

destinate a servizi sociali e ad attrezzature di interesse generale; 

c) gli adeguamenti di limitata entità dei perimetri delle aree sottoposte a strumento urbanistico esecutivo; 

d) le modificazioni del tipo di strumento urbanistico esecutivo specificatamente imposto dal PRG, ove consentito dalla 

legge; la modificazione non è applicabile nel caso in cui il PRG preveda il ricorso a piani di recupero; 

e) le determinazioni volte ad assoggettare porzioni del territorio alla formazione di strumenti urbanistici esecutivi di 

iniziativa pubblica o privata e le delimitazioni delle stesse; 

f) le modificazioni parziali o totali ai singoli tipi di intervento sul patrimonio edilizio esistente, sempre che esse non 

conducano all'intervento di ristrutturazione urbanistica, non riguardino edifici o aree per le quali il PRG abbia 

espressamente escluso tale possibilità o siano individuati dal PRG fra i beni culturali e paesaggistici di cui all'articolo 24, 

non comportino variazioni, se non limitate, nel rapporto tra capacità insediativa e aree destinate ai pubblici servizi; 

g) la destinazione ad opera o servizio pubblico di aree che il PRG vigente destina ad altra categoria di opera o servizio 

pubblico; 

h) gli aggiornamenti degli elaborati cartografici e normativi di piano, necessari per il recepimento: 

1) delle previsioni relative a varianti approvate; 

2) di sopravvenute norme ed atti aventi carattere di prevalenza, i cui effetti sulle previsioni urbanistiche siano chiaramente 

deducibili; 

3) di mutamenti oggettivi nel contesto di riferimento del piano, i cui effetti sulle previsioni urbanistiche siano chiaramente 

deducibili; 

4) il trasferimento di elaborati urbanistici su sistemi informatizzati, senza apportarvi modifiche. 

h bis) (...) 

h ter) l'individuazione dei singoli edifici o gruppi di edifici sui quali è consentito realizzare interventi di riqualificazione 

e riuso del patrimonio edilizio esistente in applicazione del titolo II, capo I, della legge regionale 4 ottobre 2018, n. 16 

(Misure per il riuso, la riqualificazione dell'edificato e la rigenerazione urbana). 

   13. Le modificazioni del PRG di cui al comma 12 sono assunte dal comune con deliberazione consiliare, la deliberazione 

medesima è trasmessa alla Regione, alla provincia o alla città metropolitana unitamente all'aggiornamento delle 

cartografie del PRG comunale. La deliberazione, nel caso di cui al comma 12, lettera g), è assunta sulla base di atti 

progettuali, ancorché non approvati ai sensi della normativa sui lavori pubblici, idonei ad evidenziare univocamente i 

caratteri dell'opera pubblica in termini corrispondenti almeno al progetto preliminare, nonché il contenuto della modifica 

al PRG. 

   14. Qualora la variante parziale sia stata approvata con procedura non coerente con i suoi contenuti, chiunque vi abbia 

interesse può presentare, entro il termine perentorio di trenta giorni dalla data di pubblicazione, motivato ricorso al 

Presidente della Giunta regionale, agli effetti del decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1971, n. 1199 

(Semplificazione dei procedimenti in materia di ricorsi amministrativi).”. 

 

Nota all’articolo 3 

 

- Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 4 ottobre 2018, n. 16 (Misure per il riuso, la riqualificazione dell'edificato e 

la rigenerazione urbana), come modificato dalla presente legge, è il seguente: 

“Art. 5. (Ulteriori specificazioni per gli interventi di ristrutturazione edilizia). 

   1. Ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera d), del d.p.r. 380/2001, sugli edifici individuati ai sensi dell’articolo 3, 

esistenti al 26 ottobre 2018 e legittimi all’atto di richiesta o presentazione dei titoli abilitativi edilizi, sono consentiti gli 

incrementi di volumetria previsti dal presente articolo. 

   2. Per gli edifici o parti di essi, con destinazioni totalmente o in parte residenziale o turistico-ricettiva o direzionale, 

previste dal PRG vigente alla data di presentazione della richiesta, sono ammessi interventi di ristrutturazione edilizia con 

diversa volumetria per la realizzazione di un ampliamento fino ad un massimo del 25 per cento della superficie o del 

volume legittimamente esistente, calcolati secondo quanto previsto dal regolamento edilizio o dal PRG vigente. Solo per 

gli edifici residenziali esistenti, uni o bifamiliari, è comunque ammesso un ampliamento di 30 metri quadrati o 90 metri 

cubi per ciascuna unità immobiliare. Tali interventi devono essere coerenti con le eventuali prescrizioni degli strumenti 

urbanistici di conservazione e salvaguardia dei caratteri insediativi, architettonici di valore storico-artistico, paesaggistico 

o documentario. La facoltà di operare l'ampliamento non si applica agli edifici o parti di essi per i quali lo strumento 

urbanistico generale ammette il solo intervento di restauro e risanamento conservativo. 



   3. Per gli edifici con destinazione, totalmente o in parte, produttiva, industriale, logistica o artigianale prevista dal PRG 

vigente alla data di presentazione della richiesta, sono ammessi interventi di ristrutturazione edilizia con un incremento 

massimo del 20 per cento della superficie coperta esistente o del volume esistente o della superficie lorda esistente, 

calcolati secondo quanto previsto dal regolamento edilizio o dal PRG vigente, fino ad un incremento massimo di 2.000 

metri quadrati, che può essere realizzato in soluzione unitaria con l'unità immobiliare principale o come autonomo 

organismo edilizio all'interno dell'ambito di pertinenza aziendale. In ogni caso tali interventi devono essere coerenti con 

le eventuali prescrizioni degli strumenti urbanistici di conservazione e salvaguardia dei caratteri insediativi, architettonici 

di valore storico-artistico, paesaggistico o documentario. Nel caso di immobili frazionati in più unità immobiliari, 

l'intervento di ampliamento è riferito ad ogni unità, regolarmente accatastata, secondo criteri di unitarietà formale e 

strutturale e con le stesse modalità per ogni unità richiedente che ne fa richiesta. La facoltà di operare l'ampliamento non 

si applica agli edifici o parti di essi per i quali lo strumento urbanistico generale ammette il solo intervento di restauro. 

   4. Per gli edifici con destinazione, totalmente o in parte, commerciale prevista dal PRG vigente alla data di presentazione 

della richiesta, con l'esclusione di tutte le grandi e medie strutture di vendita di tipologia superiore rispetto a quelle previste 

come compatibili dalla normativa regionale in materia, sono ammessi interventi di ristrutturazione edilizia con diversa 

volumetria per la realizzazione di un ampliamento fino ad un massimo del 20 per cento della superficie o del volume 

esistenti, calcolati secondo quanto previsto dal regolamento edilizio o dal PRG vigente. Tali interventi devono essere 

coerenti con le eventuali prescrizioni degli strumenti urbanistici di conservazione e salvaguardia dei caratteri insediativi, 

architettonici di valore storico-artistico, paesaggistico o documentario. Sono esclusi gli edifici o parti di essi per i quali lo 

strumento urbanistico generale ammette il solo intervento di restauro e di risanamento conservativo. La superficie di 

vendita totale dopo l'ampliamento deve rispettare la normativa di settore e l'ampliamento di cui al presente comma non 

deve comportare il passaggio a media o grande struttura di vendita. 

   5. La premialità di cui ai commi 2, 3 e 4 è aumentata del 10 per cento se la superficie di suolo impermeabilizzata 

esistente alla data di entrata in vigore della presente legge, riferita all'intero lotto d'intervento, è ridotta almeno del 20 per 

cento e trasformata in superficie permeabile, secondo quanto definito all'articolo 2. Fermo restando la riduzione di almeno 

il 20 per cento di suolo impermeabilizzato esistente, la premialità è altresì aumentata del 20 per cento se si determina un 

aumento delle superfici da destinare a spazi pubblici o di interesse pubblico. Per la superficie resa permeabile all'interno 

delle aree con destinazione d'uso produttiva, sono stabiliti, al momento del rilascio del titolo edilizio, specifici criteri 

progettuali che escludono il rischio di carico inquinante, derivante da un uso improprio o a seguito del dilavamento delle 

acque meteoriche contaminate, provenienti dalle superfici impermeabilizzate. 

   6. Al fine di incentivare la demolizione selettiva delle opere e dei manufatti di edilizia, in coerenza con l'obiettivo 

comunitario di cui all' articolo 6 della direttiva 98/2008/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 

2008 , relativa ai rifiuti e con le disposizioni nazionali e regionali in materia, la premialità di cui ai commi 2, 3 e 4 è 

aumentata del 5 per cento se i materiali prodotti dalla demolizione vengono avviati ad operazioni di recupero, secondo i 

criteri definiti con deliberazione della Giunta regionale, previo parere della competente commissione consiliare. 

   7. La premialità di cui al comma 2 è altresì aumentata del 5 per cento se per la realizzazione degli interventi previsti dal 

presente articolo sono richiesti interventi di bonifica del suolo; i parametri tecnici necessari ai fini della determinazione 

della premialità sono stabiliti con il provvedimento della Giunta regionale di cui all'articolo 10, comma 6, previo parere 

della competente commissione consiliare. 

   8. Eventuali ampliamenti ammessi dal PRG vigente sono alternativi e non sono cumulabili con gli ampliamenti di cui 

al presente articolo, salvo che prevedano interventi di deimpermeabilizzazione del suolo o efficientamento energetico o 

sistemi di recupero delle acque pluviali. 

   9. [Gli interventi di cui ai commi precedenti possono superare i parametri edilizi e urbanistici previsti dagli strumenti 

urbanistici e possono: 

a) comportare l'incremento o il decremento del numero di unità immobiliari sottoposte a ristrutturazione edilizia; 

b) superare le densità fondiarie stabilite dall'articolo 7 del decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444 

(Limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra spazi destinati agli 

insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi 

da osservare ai fini della formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di quelli esistenti, ai sensi dell' 

articolo 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765 ); 

c) superare l'altezza massima consentita dagli strumenti urbanistici fino alla quantità necessaria per sopraelevare il 

fabbricato di un piano.] 

   10. Il lotto di intervento può anche derivare da operazioni di ricomposizione fondiaria che devono comunque 

comprendere il lotto originario e che possono comprendere particelle ad esso adiacenti. È comunque fatto salvo il disposto 

dell'articolo 3, comma 3, lettera d). 

   11. Per gli interventi che prevedano la demolizione e ricostruzione di edifici, trova applicazione quanto previsto all' 

articolo 2 bis, comma 1 ter, del d.p.r. 380/2001 per quanto attiene alle deroghe in materia di limiti di distanza tra fabbricati. 

Il ricorso a piani di recupero e di riqualificazione particolareggiati, di competenza comunale, è necessario solo nei casi in 

cui il mantenimento di distanze inferiori a quelle di cui al decreto ministeriale 1444/1968 avviene in zone omogenee di 

tipo A o in zone a queste assimilabili dai piani urbanistici comunali, fatte salve le diverse previsioni degli strumenti di 



pianificazione territoriale, paesaggistica e urbanistica vigenti. I suddetti piani sono quelli previsti all' articolo 32, comma 

2, della l.r. 56/1977; ove possibile, trova applicazione l’articolo 28 bis del d.p.r. 380/2001. 

   12. Negli edifici oggetto di interventi di ristrutturazione edilizia, con le premialità di cui al presente capo, sono consentiti 

mutamenti delle destinazioni d'uso a favore di destinazioni compatibili o complementari se già definite dal PRG; in 

mancanza della definizione prevista dal PRG, si applica la matrice di compatibilità e complementarietà definita con 

provvedimento della Giunta regionale che trova applicazione diretta senza necessità di variazione dello strumento 

urbanistico, fatta salva la facoltà dei comuni di limitarne l'applicazione con la deliberazione del consiglio comunale di cui 

all’articolo 3, comma 3 o fino a diversa previsione da parte degli strumenti urbanistici comunali. 

   13. Nel caso in cui gli interventi sul patrimonio edilizio esistente, comunque classificati, comportino mutamenti delle 

destinazioni d'uso, si applica quanto disposto dal d.p.r. 380/2001.”. 

   14. (…) 

 

Nota all’articolo 4 

 

- Il testo dell’articolo 8 bis della legge regionale 4 ottobre 2018, n. 16 (Misure per il riuso, la riqualificazione dell'edificato 

e la rigenerazione urbana), come modificato dalla presente legge, è il seguente: 

“Art. 8 bis. (Norme per la delocalizzazione dei fabbricati localizzati in aree a rischio idraulico o geologico). 

   1. I fabbricati siti nelle fasce fluviali A e B, di cui al piano stralcio per l'assetto idrogeologico del bacino idrografico del 

fiume Po (PAI), nonché in aree a rischio geologico disciplinate in classe IIIa), IIIb4) e IIIc), possono essere delocalizzati 

ai sensi dell’articolo 5, comma 9, del decreto-legge 70/2011. 

   2. (...) 

a) i tempi della demolizione dei volumi esistenti e la deimpermeabilizzazione e rinaturalizzazione dell'intera area di 

pertinenza; 

   3. Il rilascio del permesso di costruire di cui al presente articolo avviene: 

a) (...) 

b) mediante conteggio degli oneri di urbanizzazione relativi al solo incremento del carico urbanistico considerando la 

volumetria demolita in detrazione; 

c) con una riduzione dell'entità del costo di costruzione determinata dal consiglio comunale. 

   4. L'area di pertinenza degli edifici demoliti è inedificabile. 

   5. È facoltà del richiedente, in caso di cessione gratuita del lotto deimpermeabilizzato al comune, chiedere la riduzione 

del contributo di costruzione per le premialità, ai sensi dell’articolo 16, comma 1, del d.p.r. 380/2001 e a parziale copertura 

dei costi di demolizione e deimpermeabilizzazione del lotto. 

   6. La delocalizzazione di cui al presente articolo avviene nel rispetto delle norme di attuazione e delle prescrizioni d'uso 

dei beni paesaggistici individuati dal PPR, previo parere obbligatorio e vincolante ai sensi della normativa vigente. 

   7. La delocalizzazione di cui al presente articolo può avvenire anche tra due comuni, previa variante semplificata ai 

sensi dell’articolo 17 bis della l.r. 56/1977.”. 

 

Nota all’articolo 5 

- Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 4 ottobre 2018, n. 16 (Misure per il riuso, la riqualificazione dell'edificato 

e la rigenerazione urbana), come modificato dalla presente legge, è il seguente: 

“Art. 10. (Disposizioni comuni). 

   1. L'eventuale aumento della dotazione di standard urbanistici, da reperire a seguito degli interventi di cui agli articoli 

5 e 8, è determinato ai sensi dell’articolo 21, comma 4 ter, della l.r. 56/1977. 

   2. Gli standard individuati ai sensi del comma 1, se non reperibili, devono essere monetizzati. 

   3. Le somme derivanti dalla monetizzazione di cui al comma 2 e gli oneri di urbanizzazione non scomputati sono 

vincolati a specifico centro di costo per l'eventuale acquisizione di nuove aree a standard per il soddisfacimento del 

fabbisogno o per la realizzazione e la manutenzione di opere pubbliche e servizi prioritariamente connessi all'intervento 

o per opere pubbliche e servizi da realizzare e manutenere. 

   4. Fermo restando il rispetto delle prescrizioni specifiche dettate dalle disposizioni nazionali e regionali, al fine di 

realizzare gli interventi ammessi dal presente titolo, è richiesto l'utilizzo di tecnologie volte a migliorare il livello di 

sostenibilità ambientale ed energetica dell'edificio, da dimostrare nel progetto allegato alla richiesta del titolo abilitativo; 

il conseguimento dei requisiti richiesti è certificato da professionista con la comunicazione di ultimazione dei lavori; in 

mancanza del soddisfacimento dei requisiti richiesti o della presentazione della comunicazione stessa non può essere 

asseverata l'agibilità dell'intervento realizzato. 

   5. Oltre a quanto già previsto dalla presente legge, con esclusione degli interventi di cui all'articolo 6, sono ammessi 

incrementi fino al 10 per cento del volume o della superficie totale esistente in caso di utilizzo di manufatti o materiali da 

costruzione derivati da materie prime secondarie provenienti dal riciclo in misura pari ad almeno il 20 per cento sul peso 

totale dell'edificio, escluse le strutture portanti. La Giunta regionale stabilisce, con il provvedimento di cui al comma 6, i 

criteri per predisporre la documentazione comprovante la rispondenza dei materiali utilizzati al requisito richiesto, in 

coerenza con le disposizioni statali di settore. 



   6. La Giunta regionale stabilisce, con proprio provvedimento i criteri di applicazione delle premialità ammesse 

dall'articolo 5, comma 6 e dal comma 5 del presente articolo. 

   6 bis. Le misure minime di cui al decreto del Ministro della sanità del 5 luglio 1975 non si applicano agli edifici e parti 

di edifici esistenti, quali unità immobiliari e locali, come definiti all'articolo 2, comma 1, lettera d bis), compresi quelli 

privi di agibilità, sottoposti ad interventi edilizi non eccedenti il restauro o il risanamento conservativo, nel caso in cui, 

con tale intervento, si configura un mantenimento o un miglioramento di anche solo uno dei requisiti tecnici o igienico-

sanitari esistenti. 

   6 ter. La realizzazione del primo servizio igienico, anche con dimensioni inferiori a quanto stabilito dai regolamenti 

comunali, è consentita se produce un miglioramento dei requisiti igienico-sanitari esistenti.”. 

 

Note all’articolo 6 

- Il testo dell’articolo 11 della legge regionale 4 ottobre 2018, n. 16 (Misure per il riuso, la riqualificazione dell'edificato 

e la rigenerazione urbana), come modificato dalla presente legge, è il seguente: 

“Art. 11. (Limitazioni). 

   1. Ai fabbricati per i quali sono state applicate o si applicano le disposizioni di cui al capo I della legge regionale 14 

luglio 2009, n. 20 (Snellimento delle procedure in materia di edilizia e urbanistica), nel testo vigente prima dell'entrata in 

vigore della presente legge o i disposti di cui all'articolo 5, commi 9, 10, 11 e 14 del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70 

(Semestre Europeo - Prime disposizioni urgenti per l'economia), convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, 

n. 106, non si applicano le norme di cui all’articolo 5 solo per la parte relativa alle premialità ivi previste. 

   2. Gli interventi di cui al presente titolo: 

a) non possono essere realizzati su edifici che, al momento della richiesta dell'intervento e fino alla loro regolarizzazione, 

risultano eseguiti in assenza o in difformità anche parziale dal titolo abilitativo o, comunque, siano oggetto di procedimenti 

di cui al titolo IV del d.p.r. 380/2001; 

b) non possono interessare edifici localizzati nelle fasce fluviali classificate A e B del piano stralcio per l'assetto 

idrogeologico del bacino idrografico del fiume Po (PAI), nonché nelle aree individuate dai piani regolatori in classe di 

pericolosità IIIa), IIIc) e IIIb4) ove indicata, secondo le indicazioni della circolare del Presidente della Giunta regionale 

n. 7/LAP dell'8 maggio 1996 e negli abitati da trasferire o da consolidare ai sensi della legge 2 febbraio 1974, n. 64 

(Provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni per le zone sismiche) da tale limitazione sono esclusi gli 

interventi di recupero dei sottotetti di cui all'articolo 6 nelle aree in classe di pericolosità IIIb4). È fatto divieto di 

aumentare le unità immobiliari residenziali e turistico ricettive nelle classi IIIa), IIIc), IIIb4) ove indicata, secondo le 

indicazioni della citata circolare del Presidente della Giunta regionale e negli abitati da trasferire o da consolidare ai sensi 

della legge 64/1974; 

c) c) devono rispettare le normative vigenti, in particolare in materia antisismica, sicurezza, antincendio, energetica, 

acustica, igienico-sanitaria, nonché le disposizioni contenute nel d.lgs. 42/2004 e quanto previsto dalle specifiche 

prescrizioni del PPR; 

d) nel caso in cui interessano edifici o ambiti localizzati all'interno delle aree naturali protette, rispettano le normative dei 

piani d'area vigenti se più restrittive, fatta eccezione per gli edifici non soggetti a tutela ai sensi della parte seconda del 

d.lgs. 42/2004 e non individuati quali edifici aventi valore storico-artistico, paesaggistico o documentario, per i quali sono 

consentiti gli interventi di cui agli articoli 5, 6 e 7, ancorché non previsti dal piano d'area, purché provvisti di parere 

dell'ente di gestione dell'area protetta. Tali interventi non costituiscono variante ai piani d'area e rispettano le disposizioni 

tipologiche e costruttive definite dai piani d'area stessi e le prescrizioni del PPR; 

e) nel caso in cui interessano edifici localizzati all'interno della Rete Natura 2000 sono soggetti alla verifica delle misure 

di conservazione generali e sito-specifiche o ai piani di gestione vigenti. 

   3. Gli interventi di cui all’articolo 5: 

a) negli ambiti individuati dal PRG ai sensi dell'articolo 24 della l.r. 56/1977, sono consentiti esclusivamente per gli edifici 

non soggetti a tutela ai sensi della Parte II del d.lgs. 42/2004 e non individuati dal PRG quali edifici aventi valore storico-

artistico, paesaggistico o documentario; gli interventi devono essere coerenti per forme, altezze, dimensioni e volumi con 

il contesto storico circostante, anche attraverso l’eventuale diminuzione delle premialità previste dallo stesso articolo 5; 

b) non possono interessare immobili e aree di notevole interesse pubblico tutelati ai sensi delle lettere a) e b) dell'articolo 

136 del d.lgs. 42/2004. 

   3 bis. (…) 

   3 ter. (…) 

   3 quater. (..) 

   3 quinquies. (…) 

   3 sexies. (...) 

   3 septies. (…) 

   3 octies. (…) 

   3 novies. (...)  

   4. (...) 



   5. I comuni istituiscono e aggiornano l'elenco degli interventi di cui al presente titolo, anche per evitare che, mediante 

interventi successivi, siano superati i limiti previsti dalla presente legge. 

   6. Ai fini dell'attuazione degli interventi di cui al presente titolo non possono essere derogate le norme vigenti in materia 

di commercio.”. 

 

Nota all’articolo 8 

 

- Il testo vigente dell’articolo 47 della legge regionale statutaria 4 marzo 2005, n. 1 (Statuto della Regione Piemonte) è il 

seguente: 

“Art. 47. (Promulgazione e pubblicazione della legge). 
   1. La legge regionale è promulgata dal Presidente della Giunta regionale entro quindici giorni dall'approvazione. 

   2. La legge regionale è pubblicata entro dieci giorni dalla promulgazione ed entra in vigore il quindicesimo giorno 

successivo alla pubblicazione, salvo che la legge stessa stabilisca un termine diverso. 

   3. Al testo della legge segue la formula: “La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della 

Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione Piemonte”.”. 
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